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Carissimo Direttore, 

Se v'ha cosa che stia a cuore al Rettor 
Maggiore  e agli  altri  membri del  Capitolo 
Superiore,  si è certamente  quella  di  con-
servare integro,  in ogni casa della  Pia 
Società,  lo spirito del  Venerabile  nostro 
Padre  e Fondatore  D. Bosco. A questo 
solo essi mirano in ogni loro atto e nei lo-
ro scritti,  affine  di  poter compiere nel 
miglior  modo  possibile il grave e delicato 
loro ufficio  e non demeritare  il titolo  di  vi-
gili  sentinelle  dell'Opera  Salesiana. 

Ma  questo fine  essi non possono raggiun-
gere senza la cooperazione di  tutti  gli  altri 
membri della  Congregazione,  i quali perciò 
son pure tenuti a fare  quanto sta in poter 
loro per non scostarsi in nulla  da  quanto 
ha insegnato e inculcato D. Bosco. Se mai 
venisse a mancare fra  di  noi questo comu-
ne accordo,  più non saremmo figli  degni 
di  un tanto Padre,  ne i nostri numerosi isti-
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tuti darebbero  più quei frutti  salutari  che 
Iddio,  la Chiesa e la stessa civile società se 
ne ripromettono. 

Per cooperare a tener lontano un sì gra-
ve pericolo, ti presento, o carissimo, il Ma-
nuale del Direttore Salesiano, che contiene 
le norme secondo  cui devi  diportarti  per 
lavorare  efficacemente  a conservare lo spi-
rito di  D. Bosco nella  casa affidata  alle  tue 
cure. 

Se non m'inganno,  questo Manuale non 
solo ti tornerà di  grande  utilità,  perchè, 
messe da  parte le disquisizioni  teoriche, di-
scende  alla  vita pratica e t'insegna  a com-
piere ogni tuo dovere  nella  maniera più 
vantaggiosa  per te stesso e per tutti  i tuoi 
dipendenti;  ma ti sarà anche molto gradito 
e, spero, non rimarrà senza frutto,  perchè le 
esortazioni, i consigli  e gli  avvisi che contie-
ne, sono attinti  da  fonti  preziose. Basta in-
fatti  por mente alle  citazioni notate appiè 
d'ogni  pagina, per convincersi che questo 
Manuale non è che la raccolta,  riordinata, 
sì, ma genuina, di  quanto D. Bosco e D. Bua 
ci lasciarono scritto  per norma dei  Diretto-
ri. Alla  tua perspicacia sarà facile  ricono-

scere lo stile,  cui l'ardente  zelo per la buona 
direzione  dei  nostri istituti  comunicò una 
particolare  unzione, un'efficacia  impareg-
giabile. 

Perchè poi il Manuale riuscisse completo 
e corrispondesse  al fine  cui è destinato,  vi 
s'introdussero  pure alcuni tratti  delle  Cir-
colari che io stesso avevo inviato a tutti  i 
Salesiani  nella  mia qualità di  Rettor  Mag-
giore, coli'aggiunta  ancora di  altre  racco-
mandazioni  che le necessità dei  tempi e le 
nuove condizioni  dei  nostri istituti  sembra-
vano richiedere.  Ti  confesso  candidamente, 
o carissimo, che il frammischiare  i miei po-
veri consigli  agli  ammaestramenti  di  D. 
Bosco e di  D. Rua mi pareva quasi una 
profanazione;  e se, vincendo  la non poca 
ripugnanza che vi provavo, m'indussi  a 
farlo,  fu  solo per accondiscendere  al con-
siglio e alle  preghiere  di  alcuni buoni e ri-
spettabili  confratelli,  i quali insistevano 
sulla  necessità di  raccogliere  in appositi 
manuali, insieme alle  norme lasciate scrit-
te dai  nostri indimenticabili  primi Padri, 
anche quanto essi ci avevano insegnato con 
la parola e con l'esempio. 
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Ora questo Manuale è l'eco  fedele  dei 
sentimenti di  D. Bosco e di  D. Rua; ed  io 
non faccio  altro  che ripetere  ciò che molte 
volte noi vecchi abbiamo udito  dalle  loro 
labbra stesse. Perciò nel riceverlo  immàgi-
nati che il Venerabile  Padre  ti dica:  tolle 
et lege! Ho  fiducia  che ad  ogni capitolo ti 
figurerai  di  trovarti  alla  scuola di  D. Bosco 
stesso, di  cui D. Rua e D. Albera non so-
no che i portavoce. Spero  che farai  teso-
ro degli  insegnamenti che andrai  incon-
trando  ad  ogni pagina, e che ti sforzerai  di 
ridurli,  per così dire,  in succo e in sangue, 
sicché riesca, o carissimo, a rispecchiare in 
te medesimo  quella  forma  di  governo che 
fu  tutta  propria del  nostro santo Fondato-
re, e a far  regnare  in tutta  la pienezza il 
suo spirito nell'istituto  affidato  alle  tue 
cure. 

In  quest'anno  giubilare  di  Maria  SS. 
Ausiliatrice  prega di  cuore affinchè  per la 
sua potente intercessione si compia questo 
voto ardente  del 

Tuo  aff.mo  in C. J. 
. _ • S a c . P A O L O ALBERA. 

Torino - Oratorio, 31 gennaio 1915. 

P A R T E 1 

Il  direttore  nella  pratica 
dei  suoi doveri  di  religioso. 

I.  Missione  e difficoltà  del  direttore. 
II. L'acquisto  della  perfezione,  suo primo 

dovere. 
III. Ciò che deve  fare  per compiere questo 

suo dovere. 
IV. Lo studio  e l'osservanza  delle  Costitu-

zioni, suo secondo  dovere. 
V. Il  direttore  è figlio  di  obbedienza,  suo 

terzo dovere. 
VI. Lo spirito di  disciplina  e di  sacrifizio, 

suo quarto dovere. 
VII. L amore alla  santa povertà, suo quiìi-

to dovere. 
V I L I . Lo studio  delle  scienze sacre, suo se-

sto dovere. 
IX. La vita di  fede  e di  zelo, suo settimo 

dovere. 
X . TOTUS PRIMUM SIBI ET SIC TOTTJS OMNI-

BUS. 



I. 

Missione e difficoltà  del direttore. 

1. Che cosa deve essere il direttore sale-
siano. (Custode  dello  spirito di  D. Bo-
sco - Deve diffondere  luce di  scienza e 
pietà). 

2. Vantaggi che reca alla casa un buon di-
rettore. (Fioriscono  la pietà, la moralità, 
gli  studi  e la virtù). 

3. Pericoli e difficoltà  che incontra nel suo 
ufficio.  (Lontano dai  superiori - Esposto 
alle  critiche e alle  insidie  del  mondo). 

4. Necessità di particolari consigli e nor-
me per il direttore. (Fonti  di  queste 
norme - Ricordi  confidenziali  - Lettere 
circolari  di  D. Bosco, D. Rua e D. Al-
bera). 



I. 

Missione e difficoltà  del direttore. 

« Il direttore è collocato 
sul candelabro affinchè  dif-
fonda  tutto all'intorno viva 
liuce di scienza e di virtù » 
(D. RuAJ Lett.  Circ.,p.  190). 

1. Clie cosa deve essere il direttore sa-
lesiano. — Il direttore dev'essere la guida 
degli altri confratelli  nel sentiero della per-
fezione;  la sentinella vigilante dei giova-
netti affidati  alle sue cure; il custode dello 
spirito di D. Bòsco; l'interprete autore-
vole delle intenzioni dei Superiori, anzi il 
rappresentante della loro stessa autorità. 
È collocato sul candelabro affinchè  dif-
fonda  all'intorno viva luce di virtù e di 
scienza. Egli, conscio dell'altezza cui è 
stato elevato, nulla deve risparmiare per 
corrispondere all'aspettazione dei Supe-
riori; e la nostra Pia Società sarà conso-
lata, vedendo rispecchiarsi la sua buona 
condotta e le sue virtù nei Salesiani che 
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con lui dividono il pane e il lavoro. Inoltre 
il suo zelo, i salutari suoi avvisi ed i suoi 
buoni esempi lasceranno una profonda  im-
pronta nei giovani cuori dei suoi alunni, 
sicché con tutta verità si potrà dire che 
egli è forma  fàctus  gregis  ex animo.1 

2. Vantaggi che reca alla casa un buon 
direttore. — Nella casa affidata  ad un di-
rettore fornito  delle necessarie qualità, gui-
dato da vero e ardente zelo, fedele  imita-
tore del nostro Venerabile Padre e Fonda-
tore D. Bosco, fiorisce  la pietà, regna una 
grande illibatezza di costumi, si ammira 
un continuo progresso negli studi, si respi-
ra un'atmosfera  profumata  dalla fragran-
za d'ogni virtù più eletta. 2 

3. Pericoli e difficoltà  che incontra nel 
suo ufficio.  — Sono molte e gravissime le 
difficoltà  che il direttore incontra nel suo 
ufficio.  Egli è più o meno lontano dal Ca-
pitolo Superiore, e quindi fuori  della cer-
chia immediata della sua azione direttrice: 

1 Cfr.  D. RUA, Lett.  Circ.,  p. 190. 
2 Ibid.,  p. 408. 
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i suoi collaboratori sono confratelli  animati 
senza dubbio da ottimi sentimenti, ma figli 
di Adamo essi pure, e perciò imperfetti  e 
soggetti a molte debolezze. Più delicata 
ancora riesce la sua condizione ai tempi 
che corrono, essendo egli sempre esposto 
agli sguardi d'ogni ceto di persone, fra  cui 
ve ne sono spesse volte di quelle poco be-
nevoli verso il sacerdote. La stessa gio-
ventù, a cui egli ha consacrato la vita, in-
sidiata e guasta sin dai primi anni da mas-
sime contrarie alla religione e alla moralità 
può dargli da un momento all'altro noie 
e dispiaceri non pochi, e comprometterlo 
anche in faccia  alle stesse Autorità.3 

4. Necessità di particolari consigli e 
norme per il direttore. — Quindi è facile 
capire che se a lui come religioso possono 
tornar utili gli avvisi, i consigli e gli ammo-
nimenti che convengono a tutti i Salesiani, 
come direttore gliene occorrono anche altri 
che maggiormente l'aiutino nell'arte diffi-
cilissima di governare la sua comunità.4 

3 Ibid.,  p. 409. 
4 Ibid.,  p. 191. 
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Per questo il Venerabile nostro Padre 
ha lasciato ai Direttori Salesiani i suoi 
Ricordi  Confidenziali,  destinati a comuni-
car loro il segreto per conservare il suo spi-
rito nelle svariatissime sue istituzioni so-
ciali. Essi sono il filo  d'oro che lega fra  di 
loro gl'Istituti salesiani, formandone  un 
tutto omogeneo, nonostante la diversità di 
Linguaggio e di nazione. Ma questi Ricor-
di  così preziosi, per la loro concisa brevi-
tà, avevan bisogno di essere praticamente 
commentati ai nostri direttori. Questo fece 
il venerando nostro D. Rua colle sue au-
ree Circolari, nelle quali, col cuore alla ma-
no e colla familiarità  d'un padre, conduce 
quasi per mano i suoi figli  prediletti a rag-
giungere più sicuramente quello che do-
vrebbe essere in cima ai loro pensieri, cioè 
la gloria di Dio e la salvezza di molte ani-
me. 5 Qui si è pure aggiunto tutto quello 
che l'esperienza e lo studio hanno rivelato 
essere di valido aiuto ad aumentare il bene 
che deve fare  il direttore, e a togliere quei 
difetti  che possono diminuirlo. 

5 Ibid.,  p. 191. 

II. 

L'acquisto della perfezione, 
primo dovere del direttore. 

5. Strettissimo obbligo che ha il direttore 
di tendere alla perfezione.  (È un debi-
to che deve  pagare ogni giorno). 

6. Se lo trascura, non sarà atto a santifi-
care gli altri. (Qui ALIUM D O C E S L . -
Nel  fare  il bene è solo strumento  - Ma 
quanto più perfezionato,  tanto più 
alto). 

7. Le pratiche di pietà primo mezzo di 
perfezionamento  per il direttore. (PIE-

TAS AD OMNIA UTILIS EST). 

8. Soprattutto procuri di acquistare lo spi-
rito di pietà. (Il  fiore  della  divozione  -
L'unione con lo spirito di  Gesù - Ali 
e piedi). 

9. Senza questo spirito non può essere 
educatore. (È  la base del  sistema pre-
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veniivo - La pietà s'insegna  coll'esem-
pio). 

10. Si sforzi  dunque di rendere fervente  la 
sua pietà (Desiderio  di  piacere a Dio -
SPIRITU FERVENTES, DOMINO SERVIENTES 
- Pigrizia  spirituale)... 

I I . 

L'acquisto della perfezione, 
primo dovere del direttore. 

« Filii mei in Christo ca-
rissimi, maneamus in voca-
tione, qua vocavit nos Do-
minus, et satagamus, ut per 
bona opera vocationem et e-
lectionem nostrani certiorem 
faciamus  » (D. Bosco, Leu. 
Ciro.,  p. 14). 

5. Strettissimo obbligo che ha il diret-
tore di tendere alla perfezione.  — Il diret-
tore è innanzi tutto religioso. NeH'emet-
tere i santi voti egli contrasse l'obbligazio-
ne di tendere continuamente alla perfezio-
ne richiesta dal suo stato. Questa progres-
siva ascesa verso la perfezione  diviene pel 
Salesiano come un debito che egli paga 
ogni giorno, ma che sulla terra non finisce 
mai di saldare: cum consummaverit ho-
mo, tunc incipiet.1 Essa è per lui come il 

' Eccli.,  XVIII, 6. 
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pane che mangia ogni giorno e che deve 
guadagnare col sudor della fronte.  È questo 
il negozio in cui si devono far  fruttare  i 
talenti ricevuti: negotiamini dum  venio. 
Perciò opererebbe da stolto quel direttore 
che, contento del suo stato, non si sforzas-
se di avanzare nella virtù, dicendo col-
FAngelo di Laodicea: quod  dives  sum et 
locupletatili,  et nullius  egeo.2 

Ricordi egli le gravi parole di S. Gre-
gorio Magno: « Chi comincia l'opera della 
sua santificazione  è simile a colui che a 
nuoto rimonta un rapido fiume:  s'egli cessa 
di lottare colle onde, è trascinato dalla 
corrente. Arrestarsi è indietreggiare; non 
guadagnare è perdere; deporre le armi è 
dichiararsi vinto; lavorare senza energia è 
disfare  il già fatto». 3 

6. Se lo trascura, non sarà atto a san-
tificare  gli altri. — 11 grande apostolo San 
Paolo scriveva al suo diletto discepolo San 
Timoteo queste memorande parole: Atten-

2 Apoc., Ili, 17. 
3 Cfr.  D. RDA, Lett.  Circ.,  pp. 195-196. 
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de  tibi et doctrinae:  insta in illis:  hoc enim 
faciens,  et teipsum salvum facies,  et eos qui 
te audiunt. 4 « Applicati primà a te stesso 
e poi ad insegnare agli altri: sii perseve-
rante in queste due cose, poiché così fa-
cendo salverai te stesso e coloro che ti 
ascoltano ». Ecco tracciata la via che deve 
battere il nostro direttore. Ecco come ha 
da essere ordinato lo zelo e la carità ben 
intesa: occuparsi dapprima della corre-
zione dei propri difetti,  attendere al pro-
prio avanzamento nella perfezione,  e co-
sì rendersi atto a lavorare con profitto 
per gli altri. È questo il primo dovere 
che il Venerabile Padre impone a tutti i 
suoi figli  col primo articolo della santa 
Regola, ove dice che scopo della nostra 
Pia Società si è prima la cristiana per-
fezione  dei  suoi membri, e poi ogni opera 
di  carità spirituale  e corporale  verso la gio-
ventù. 

È chiaro che il direttore non sarà atto 
ad insegnare agli altri quelle virtù che non 
ha imparato a praticare egli stesso. Per 

1 I Tim.,  IV, 16. 
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quanto eloquente possa parere la sua pa-
rola, per quanto entusiasmo possa eccitare 
nei suoi uditori, essa rimarrebbe infruttuo-
sa, se coloro che lo ascoltano avessero ra-
gione di ripetergli il noto rimprovero: me-
dìce,  cura teipsum, o quell'altro: qui alium 
doces  teipsum non doces! 5 

Il direttore nel fare  il bene non deve di-
menticarsi che è Dio stesso che opera in 
lui, non essendo egli altro che un misero 
strumento di cui Dio si degna servirsi: e 
non v'è dubbio che, se lo strumento sarà 
meno indegno e a Dio più gradito, maggior 
frutto  ne risulterà per le anime. Quale sven-
tura per un direttore se, intento ad aiutare 
i suoi dipendenti a sradicare dal loro cuore 
le erbe cattive, lasciasse poi mettere pro-
fonde  radici ai suoi propri difetti,  e il suo 
cuore divenir simile al campo del pigro! 
Dio non permetta che, occupato continua-
mente a spingere innanzi gli altri nel sen-
tiero della virtù, egli dimentichi la stretta 
obbligazione contratta nel giorno in cui 
emise i santi voti, di avanzar sempre nella 

' Rom., II, 21. 
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perfezione!  Oh! persuadiamocene bene: più 
un direttore si studia di progredire egli 
stesso nella virtù, più sarà fecondo  il suo 
ministero sacerdotale, e più saranno ab-
bondanti i frutti  spirituali della sua sag-
gia direzione.e 

7. Le pratiche di pietà primo mezzo di 
perfezionamento  per il direttore. — Il di-
rettore sia perciò profondamente  convinto 
che le pratiche di  pietà sono il più valido 
sostegno della vita religiosa. Non si tenga 
pago di non trascurare quelle che la san-
ta Regola impone, ma, a costo anche di 
qualche sacrifizio,  le compia (se son da far-
si in comune) insieme colla comunità. In tal 
modo, oltre al dare un ottimo esempio ai 
confratelli,  potrà assicurarsi se tutti le fan-
no, e togliere ai negligenti ogni pretesto di 
esimersene: Pietas ad  omnia utilis  est.7 

8. Soprattutto procuri di acquistare lo 
spirito di pietà. — Abbia egli ben fisso  in 
mente che, al dire di Sant'Agostino, la 

' Cfr.  D. RUA, Leti.  Circ.,  pp. 108-111. 
' Ibid.,  p. 111. 
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pietà è un pio sentimento della  nostra altis-
sima origine, un dolce  affetto,  una sponta-
nea e generosa servitù: sicché, come la ca-
rità è la regina delle virtù, così la divozione 
è il fiore  della carità, e la carità è il fiore 
della divozione, poiché rende filiale  ed af-
fettuoso  il servizio di Dio: il che è quanto 
di più sublime v'ha nella religione. 

Aveva perciò ragione Mons. de Ségur 
scrivendo che « la pietà cristiana è l'unione 
dei nostri pensieri, dei nostri affetti,  di 
tutta la nostra vita coi pensieri, coi sen-
timenti, con lo spirito di Gesù. È Gesù vi-
vente in noi ». È la pietà che regola sag-
giamente le nostre relazioni con Dio, che 
santifica  tutte le nostre attinenze col pros-
simo, giusto il detto di S. Francesco di 
Sales che le anime neramente pie hanno ali 
per innalzarsi  a Dio nell'orazione,  e hanno 
piedi  per camminare fra  gli  uomini con una 
Dita amabile e santa. 

Questo immaginoso concetto del santo 
Dottore insegni al direttore a far  distin-
zione tra le pratiche religiose, che deve 
compiere in ore determinate, e lo spirito 
di pietà che deve accompagnarlo ad ogni 

istante, per santificare  ogni svio pensiero, 
ogni sua parola ed azione... 

Gli esercizi di pietà prescritti dalle no-
stre Costituzioni non sono che il mezzo per 
conseguire lo spirito di pietà. Felice il di-
rettore che possiede questo spirito! In ogni 
cosa egli non avrà altro di mira che Dio, 
si sforzerà  di amarlo più ardentemente, 
non cercherà più altro che piacere a Lui . 8 

9. Senza questo spirito non può essere 
educatore. — Non dimentichi mai il diret-
tore che il sistema d'educazione insegnato 
da D. Bosco si appoggia tutto sulla pietà. 
Ove questa non fosse  debitamente prati-
cata, verrebbe a mancare ogni ornamento, 
ogni prestigio al suo istituto, che diverreb-
be inferiore  di molto agli istituti laici. Ora 
egli non potrà inculcare ai suoi confratelli 
ed alunni la pietà, se non, ne abbia molta 
egli stesso. L'educazione che dà ai suoi al-
lievi riuscirà monca, e il più leggero soffio 
d'empietà e d immoralità basterà a cancel-
lare in loro quei princìpi ch'egli con tanti 

8 Cfr.  D. ALBERA, 2" Lett.  Circ.,  pp. 3*4. 
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sudori e con tanti anni di lavoro ha cerca-
to di stampare nei loro cuori. Un direttore 
che non è sodamente pio, non sarà mai 
atto al suo ufficio.  Il miglior modo per 
insegnare la pietà è quello di darne l'e-
sempio... 9 

10. Si sforzi  dunque di render fervente 
la sua pietà. — S'intende per fervore  un 
desiderio ardente, una generosa volontà di 
piacere a Dio in ogni cosa. Esso deve ma-
nifestarsi  in modo speciale quando il diret-
tore compie qualche atto di devozione; ma 
deve pure accompagnare tutte le altre sue 
azioni, trasformandole,  per così dire, in 
altrettante pratiche religiose. Gli sarà fa-
cile conservare ed accrescere sempre più 
nel suo cuore il fuoco  sacro del fervore,  se, 
come ci esorta San Paolo, si ricorderà so-
vente che è al servizio di Dio, spiritu fer-
vente», Domino seroientes ; w e se farà  og-
getto delle sue meditazioni la sapienza di 
Dio che tutto conosce, la sua bontà che ri-

9 Ibid.,  pp. 7-8. 
10 Rom., X I I , 1 1 . 

— 

compensa anche le più piccole azioni com-
piute per amor suo, la sua giustizia che 
condanna ogni negligenza, ogni trasgres-
sione della sua legge... La meditazione della 
ficaia  infruttuosa,  del tralcio che si distac-
ca dalla vite e che mittetur  foras  et arescet, 
gl incuta un salutare timore di aver a raf-
freddarsi  nella pietà e a cader vittima di 
quella pigrizia spirituale, che ha in orrore 
ogni sacrifizio,  che tarpa le ali a ogni de-
siderio di elevarsi al disopra della corrotta 
natura, e rende l'uomo sordo ad ogni ispi-
razione che lo stimoli a raggiungere un più 
alto grado di perfezione  e di merito...11 

11 Cfr.  D . ALBERA, 2" Leu. Circ.,  pp. 12-13. 



• . 

III. 

Ciò che deve fare  il direttore 
per compiere questo suo dovere. 

11. Le norme del Venerabile Padre. (Scru-
polosa diligenza  nei doveri  - Il  cuore a 
Dio). 

12. Ciò che deve fare  ogni giorno il diret-
tore per l'anima sua. (Orario parti-
colare - Preparazione e ringraziamento 
alla  Santa  Messa  - Mattutino  e Lodi  la 
sera - Meditazione  - Le Ore minori -
Lettura  e visita - Ogni cosa a suo tem-
po - Preghiere  della  sera - Rendiconto 
della  giornata  a Gesù - Rosario). 

15. La maggiore sua mortificazione.  (Non 
austerità  di  digiuni  - Vitto  della  comu-
nità - Eccezioni contagiose). 

14. Sempre l'ultimo la sera e il primo la 
mattina. (Non  lieve mortificazione-  Di-
sordine  da  evitare - Un  cilizio continuo). 
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15. Suoi doveri settimanali. (Confessione  -
Preferibilmente  dal  confessore  della  co-
munità - Che si sappia da  chi è diretto 
- Caso doloroso). 

16. L'esercizio della Buona Morte. (Punto 
di  partenza per nuove ascensioni - Co-
me si faceva  ai tempi di  D. Bosco). 

17. Rinnovazione annuale. (Almeno  sei 
giorni - ADMONEO TE... CUM CONSUM-
MAVERIT HOMO, TUNC INCIPIET...). 

18. 11 fondamento  di tutte queste pratiche. 
(L'umiltà  - Mediti  sovente sul modo  di 
praticarla). 

19. AGE QUOD AGIS! (Falso  zelo - In  casa 
prima e poi fuori). 

III. 

Ciò che deve fare  il direttore 
per compiere questo suo dovere. 

« Unusquisque seipsum 
praebeat exemplum honorum 
operum, et ab omni specie 
scandali peraccurate fugam 
apprehendat » (D. Bosco, 
Lett.  Circ.,  p. 14). 

11. Le norme del Venerabile Padre.— 
Venendo alla pratica di questo suo primo 
dovere, il direttore deve avere dinanzi agli 
occhi quanto il Venerabile Fondatore la-
sciò scritto per lui ne' suoi Ricordi  Confi-
denziali: 

« Con te stesso. 
a) Niente  ti turbi. 
b) Evita le austerità  nel cibo. Le tue 

mortificazioni  sieno nella  diligenza  a tuoi 
doveri  e nel sopportare  le molestie altrui. 
In  ciascuna notte farai  sette ore di  riposo. 
È stabilita  un'ora  di  latitudine  in più o in 
meno, per te e per gli  altri,  quando  v'inter-
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verrà qualche ragionevole  causa. Questo è 
utile per la sanità tua e per quella  dei  tuoi 
dipendenti. 

c) Celebra  la S. Messa  e recita il Bre-
viario PIE, ATTENTE AC DEVOTE... 

d)  Non  omettere  mai ogni mattina la 
meditazione;  e lungo il giorno una visita 
al SS.  Sacramento.  Il  rimanente come è di-
sposto dalle  Regole della  Società. 

f)  Nelle  cose di  maggior  importanza 
fa  sempre una breve elevazione del  cuore 
a Dio prima di  deliberare...  ». 

Dunque, secondo il nostro Venerabile 
Padre, il direttore per raggiungere la pro-
pria perfezione  deve conservare una calma 
inalterabile  in ogni momento della  giorna-
ta: usare una scrupolosa diligenza  ne'  suoi 
doveri:  celebrare  la S. Messa  e recitare  il 
Breviario  PIE ATTENTE AC DEVOTE: non o-
mettere  mai la meditazione  mattutina,  e la 
quotidiana  visita al SS.  Sacramento;  e nel-
le cose di  maggior  importanza far  sempre 
una breve elevazione del  cuore a^ Dio pri-
ma di  deliberare. 
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Quanta sapienza in questi semplici am-
monimenti! Il direttore che li pratica esat-
tamente, giorno per giorno, farà  mirabili 
progressi nella perfezione  a cui s'è obbli-
gato con voto. 

12. Ciò che deve fare  ogni giorno il 
direttore per l'anima sua. — Per riuscir-
vi, disponga bene l'orario della sua casa, e 
ne sia poi il primo e più fedele  esecutore, 
anche nei più minuti particolari. Prenda 
parte agli esercizi di pietà che si fanno 
in comune, precedendo tutti i suoi dipen-
denti col buon esempio. 

Però, siccome egli deve pensare anzitut-
to alla santificazione  propria, s'imponga, 
oltre all'orario generale, un orario partico-
lare. nel quale avrà cura di fissare  il tempo 
opportuno per le pratiche di pietà che non 
possono trovar luogo nell'orario generale, 
e per quelle ch'egli non può compiere con 
la comunità. 

Non si lasci assorbire talmente dalle oc-
cupazioni del suo ufficio,  da indursi a ri-
mandare alle ultime ore della giornata i 
suoi doveri religiosi, ma distribuisca que-

2 
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sti e quelle in maniera da poterli compiere 
ciascuno a suo tempo. 

Per regola generale, se gli è possibile, 
non faccia  servire la meditazione del mat-
tino come preparazione prossima o ringra-
ziamento immediato alla Messa. La S. Mes-
sa è l'azione per eccellenza, e deve perciò 
avere una preparazione e un ringrazia-
mento suoi propri. Così facendo,  egli si as-
sicurerà il fervore  richiesto nella celebra-
zione del Santo Sacrifizio,  e ne ritrarrà il 
maggior frutto  possibile. 

Il Ven. Padre nelle preziose memorie 
lasciate in testamento a suoi figli  scrive: 
« Debbo pure scusarmi se taluno osservò 
che più volte feci  troppo breve prepara-
mento o troppo breve ringraziamento  alla 
S. Messa.  Io  ero in certo modo  a ciò co-
stretto  per la folla  di  persone che mi attor-
niavano in sagrestia  e mi toglievano  la pos-
sibilità di  pregare,  sia prima, sia dopo  la 
S. Messa  ». Quanta umiltà in queste parole! 
Perchè non era vero che il buon Padre ab-
breviasse per tal motivo la preparazione e 
il ringraziamento alla S. Messa. Difatti  nel-
le stesse preziose memorie si trova scritto 
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questo proposito, che risale all'incirca al 
1845: « Siccome, giunto in sagrestia,  per lo 
più son subito richiesto di  parlare  o di 
ascoltare  confessioni,  così prima di  uscir 
di  camera procurerò di  fare  una breve 
preparazione alla  S. Messa  ». 

Sull'esempio paterno anche il direttore, 
se ama veramente la perfezione  dell'anima 
sua, troverà il tempo per tutto. 

Del Breviario reciti per regola Mattuti-
no e Lodi  la sera innanzi: al mattino si 
prepari a celebrare dopo aver fatta  la me-
ditazione. Celebri quindi con tutto il fer-
vore e senza fretta,  conservando la calma 
e il raccoglimento in ogni atto e momento 
richiesto dalle varie cerimonie; poi faccia 
il ringraziamento, al quale potrà far  segui-
re la recita delle Ore. Se queste non le può 
recitare subito perchè il dovere lo chiama 
altrove, ne fissi  il tempo nella mattinata, 
e non le rimandi al pomeriggio. Non dica 
mai a se stesso: Le reciterò quando potrò! 
— Come? si fissa  il tempo per i più sva-
riati doveri, e non si fisserà  per questo che 
è il primo di tutti? 

Nel pomeriggio si trovi a tempo con la 
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comunità alla Lettura  spirituale.  Memore 
poi che Don Bosco gl'inculcava una visita 
speciale al SS. Sacramento, ne fissi  l'ora, 
e determini di recitare allora i Vespri,  la 
Compieta,  il Mattutino  e le Lodi  del giorno 
seguente. 

Forse si dirà che non è possibile per la 
molteplicità delle occupazioni che assor-
bono il povero direttore d'una casa sale-
siana, dovendo egli per lo più portar la 
croce e far  anche da Cireneo... Non è pos-
sibile a chi non s'è formato  un orario pre-
ciso e minuto di quanto ha da fare  gior-
nalmente; ma non al direttore che ha cal-
colato bene i suoi doveri ed è convinto di 
dover dare ogni giorno a Dio e all'anima 
sua quel tempo che esige l'obbligo stret-
tissimo della perfezione  da lui assunto con 
la professione  religiosa. Si faccia  un dove-
re di trovarsi con la comunità a recitare le 
orazioni della sera. Questo darà una_spe-
ciale efficacia  al sermoncino ch'egli rivol-
gerà ai suoi alunni. 

Il vero direttore salesiano, compiuta la 
giornata, si reca da Gesù Sacramentato a 
rendergli conto di quanto ha fatto  e ad 

— 

implorare una particolar benedizione per 
sè e per tutti i suoi dipendenti. Non di-
mentichi questa pratica, così cara al Ve-
nerabile Don Bosco e all'indimenticabile 
D. Rua, perchè in essa è il segreto del 
buon andamento di tutto l'istituto. L'esa-
me di coscienza, che si può chiamare il 
cuore della perfezione,  trova il suo posto 
naturale in questo intimo colloquio vesper-
tino col vero Padrone di casa. 

In qualche momento della giornata pro-
curi ancora di recitare il santo Rosario 
d obbligo, e quando proprio non può in 
altro tempo, lo dica prima di andare a dor-
mire. Sapendo poi quante siano le insidie 
che il demonio tende alla gioventù, il diret-
tore formato  alla scuola di D. Bosco non 
può mettersi a riposo senz'aver prima re-
citato l'Oremus: Visita,  quaesumus Domi-
• e, ecc., e data la sua benedizione a tutta 
a comunità. 

15. La maggiore sua mortificazione.  — 
Le pratiche di pietà giornaliere, così distri-

uite e compiute con ogni esattezza, sono 
: el direttore il mezzo più efficace  di per-
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fezione.  Egli però, se ama realmente di 
progredire nelle vie dello spirito, deve ag-
giungervi la pratica d'un altro mezzo che 
il Venerabile Padre addita concisamente 
così: « Le tue mortificazioni  siano nella  di-
ligenza ai tuoi doveri  e nel sopportare  le 
molestie altrui  ». Le mortificazioni  sono la 
pietra di paragone per conoscere se si è 
fatto  progresso nella perfezione,  e al di-
rettore non son meno necessarie che ad 
ogni altro. Le sue mortificazioni  però nes-
suno le ha da vedere all'infuori  di Dio: 
quindi nessuna ostentazione di austerità 
nei cibi: anche senza lunghi digiuni, che 
del resto non sarebbero con facenti  alla no-
stra missione, il direttore troverà mille mo-
di per mortificarsi.  Uno di essi è lo stare al 
vitto della comunità, non permet'tendosi 
eccezione alcuna di suo arbitrio, ma solo 
dietro consiglio e prescrizione del medico. 
L'osservare fedelmente  questo punto è già 
una delle maggiori mortificazioni  pel diret-
tore, a motivo della libertà con cui egli 
potrebbe disporre diversamente. Il nemico 
dell'anima sua andrà suggerendogli conti-
nuamente nuovi pretesti per sottrarsi alla 
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regola del vitto comune. Se comincia a ce-
dere qualche volta, in breve si creerà mille 
bisogni, che lo metteranno in uno stato di 
perpetua eccezione, con quanto danno del-
la vita regolare non è chi non vegga. A que-
sto proposito, come fa  pena vedere certe 
case religiose ridotte ad aver un vitto spe-
ciale per ciascuno dei loro membri! Quan-
do c'è vero bisogno, la nostra Congregazio-
ne fa  qualunque sacrifizio;  ma non dimen-
tichiamo che le eccezioni nella vita religio-
sa sono terribilmente contagiose. La gola, si 
sa, appetisce sempre ciò che vi è di me-
glio nei cibi che passano dinanzi agli oc-
chi, tanto più se sono riservati a pochi 
privilegiati! Per questo sarebbe bene che 
in ogni casa religiosa vi fosse  un refettorio 
a parte per quelli che, dietro consiglio me-
dico, abbisognano di cibi speciali: solo in 
tal modo si potrebbe conservare una per-
fetta  regolarità su questo punto. Dove que-
sto però non sia possibile, l'esempio di re-
golarità inappuntabile dato dal direttore 
basterà per trattenere molti dal crearsi 
delle necessità fittizie. 

Non manchi egli poi di ricordare ai con-
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fratelli  ammalati che devono ricevere le 
infermità  come una visita purificatrice  del 
Signore, e non servirsene come di pretesto 
per credersi dispensati da ogni regola di 
povertà e di perfezione. 

14. Sempre l'ultimo la sera e il primo 
la mattina. —D. Bosco inoltre prescrive al 
direttore e ai suoi dipendenti sette ore di 
riposo, con un'ora di latitudine in più o 
in meno, quando ve ne sia qualche ragio-
nevole motivo. In questa saggia disposi-
zione, che pare una proibizione di morti-
ficarsi  con le veglie notturne, è contenuta 
una mortificazione  certo non leggera. Qui 
il nostro Venerabile Padre non esige sol-
tanto che il direttore si prenda sette ore 
di riposo, ma che inoltre, stando anche in 
questo all'orario della comunità, sia il pri-
mo a levarsi e l'ultimo ad andare a riposo. 
« La puntualità nel recarsi a riposo è col-
legata colla esattezza della levata al mat-
tino, che con pari insistenza intendo incul-
care. Credetelo, miei cari, l'esperienza ha 
fatto  fatalmente  conoscere, che il protrarre 
l'ora del riposo al mattino senza necessità, 
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è sempre cosa assai pericolosa. Al contra-
rio l'esattezza nel levarsi, oltre ad essere 
il principio di una buona giornata, è in-
sieme un buon esempio permanente per 
tutti ».1 ' 

Certo il farlo  costa non poco al diret-
tore, allorché, pressato da urgenti lavori, 
si sentirebbe inclinato a sbrigarli durante 
la quiète delle prime ore notturne, riser-
vandosi di riposare un po' di più alla mat-
tina. Ma questo è un disordine ch'egli deve 
assolutamente evitare; perciò stabilisca di 
essere sempre il primo a levarsi la mat-
tina e l'ultimo a mettersi a letto la sera. 
Questo sarà un cilicio continuo e tutt'altro 
che indifferente,  col quale egli potrà mor-
tificarsi  nella volontà e nel corpo ad un 
tempo. 

15. Suoi doveri settimanali, — Usando 
i mezzi di mortificazione  or accennati, e in-
sieme esercitandosi continuamente nella 
mortificazione  interiore con la diligenza a 
tutti i suoi doveri e col sopportare con a-

1 Cfr.  D. Bosco, Lett.  Circ.,  p. 12. 


